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1. Circa gli aspetti essenziali della vita consacrata il Concilio Vaticano II, nel Decreto Perfectae
caritatis, dopo aver trattato dei consigli evangelici di castità, povertà, obbedienza, parla della vita
in comune in riferimento all’esempio delle prime comunità cristiane e nella luce del Vangelo.

L’insegnamento del Concilio su questo punto è molto importante, anche se è vero che una vita in
comune strettamente intesa non esiste o viene molto ridotta in alcune forme di vita consacrata,
come quelle eremitiche, mentre non è necessariamente richiesta negli Istituti secolari. Ma essa
esiste nella grande maggioranza degli Istituti di vita consacrata ed è ritenuta da sempre, sia da
parte dei Fondatori che della Chiesa, come una osservanza fondamentale per il buon andamento
della vita religiosa e per un valido ordinamento dell’apostolato. A conferma di ciò, la
Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica ha pubblicato
recentemente (2 febbraio 1994) uno speciale documento su “La vita fraterna in comunità”.

2. Se guardiamo al Vangelo, si può dire che la vita in comune risponda all’insegnamento di Gesù
sul legame fra i due precetti dell’amore verso Dio e dell’amore verso il prossimo. In uno stato di
vita in cui si vuole amare Dio sommamente, non si può non impegnarsi anche ad amare con
particolare generosità il prossimo, cominciando da coloro che sono più vicini perché appartengono
alla medesima comunità. Questo è lo stato di vita dei “consacrati”.

Inoltre, dal Vangelo risulta che le chiamate di Gesù sono state rivolte, sì, a delle singole persone,
ma in genere per invitarle ad associarsi, a formare un gruppo: così è stato per il gruppo dei
discepoli, così per quello delle donne.

Nelle pagine evangeliche si trova anche documentata l’importanza della carità fraterna come
anima della comunità e quindi come valore essenziale della vita comune. Vi si riferisce delle
dispute che si ebbero a più riprese tra gli stessi Apostoli, i quali, seguendo Gesù, non avevano
cessato di essere uomini, figli del loro tempo e del loro popolo: si preoccupavano di stabilire
primati di grandezza e di comando. La risposta di Gesù fu una lezione di umiltà e disponibilità a
servire (cf. Mt 18, 34; 20, 26-28). Poi egli diede loro il “suo” comandamento quello dell’amore
mutuo (cf. Gv 13, 34; 15, 12.17) secondo il suo esempio. Nella storia della Chiesa, e in particolare
degli Istituti di religiosi, il problema dei rapporti tra individui e gruppi si è spesso riproposto, e non
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ha avuto altra risposta valida che quella dell’umiltà cristiana, dell’amore fraterno, che unisce nel
nome e per virtù della carità di Cristo, come ripete l’antico canto delle “agapi”: Congregavit nos in
unum Christi amor: l’amore di Cristo ci ha raccolti insieme.

Certo, la pratica dell’amore fraterno nella vita comune richiede sforzi e sacrifici notevoli, ed esige
generosità non meno dell’esercizio dei consigli evangelici. Perciò l’ingresso in un Istituto religioso
o in una Comunità implica un serio impegno a vivere l’amore fraterno in ogni suo aspetto.

3. E di esempio in ciò la comunità dei primi cristiani. Essa si raduna, subito dopo l’Ascensione, per
pregare in unità di cuore (cf. At 1, 14), e per perseverare nella “comunione” fraterna (At 2, 42),
giungendo persino alla condivisione dei beni: “tenevano ogni cosa in comune” (At 2, 44).

L’unità desiderata da Cristo trovava in quel momento dell’inizio della Chiesa un’attuazione degna
di essere ricordata: “La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e
un’anima sola” (At 4, 32).

Nella Chiesa è rimasto sempre vivo il ricordo - forse anche la nostalgia - di quella comunità
primitiva, e in fondo le comunità religiose hanno sempre cercato di riprodurre quell’ideale di
comunione nella carità diventata norma pratica di vita in comune. I loro membri, radunati dalla
carità di Cristo, vivono insieme perché intendono permanere in questo amore. Così possono
essere testimoni del vero volto della Chiesa, in cui si riflette la sua anima: la carità.

“Un cuore solo, un’anima sola” non significa uniformità, monolitismo, appiattimento, ma
comunione profonda nella mutua comprensione e nel reciproco rispetto.

4. Non si può trattare, però, soltanto di una unione di simpatia e di affetto umano. Il Concilio, eco
degli Atti degli Apostoli, parla di “unità di spirito” (Perfectae caritatis, 15). Si tratta di una unità che
ha la sua più profonda radice nello Spirito Santo, che effonde la carità nei cuori (cf. Rm 5, 5) e
spinge persone diverse ad aiutarsi nel cammino di perfezione, instaurando e mantenendo fra loro
un clima di buona intesa e di cooperazione. Come assicura l’unità in tutta la Chiesa, lo Spirito
Santo la stabilisce e la fa durare in modo anche più intenso nelle comunità di vita consacrata.

Quali sono le vie della carità infusa dallo Spirito Santo? Il Concilio attira l’attenzione specialmente
sulla stima reciproca (cf. Perfectae caritatis, 15). Esso applica ai religiosi due raccomandazioni di
San Paolo ai cristiani: “Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a
vicenda” (Rm 12, 10) -“Portate i pesi gli uni degli altri” (Gal 6, 2).

La mutua stima è un’espressione del mutuo amore, che s’oppone alla tendenza così diffusa a
giudicare severamente il prossimo e a criticarlo. La raccomandazione paolina stimola a scoprire
negli altri le loro qualità e, per quanto è dato di vedere ai poveri occhi umani, la meravigliosa opera
della grazia e - in definitiva - dello Spirito Santo. Questa stima comporta l’accettazione dell’altro
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con le sue proprietà e il suo modo di pensare e di agire; così è possibile superare molti ostacoli
all’armonia fra caratteri spesso molto diversi.

“Portare i pesi gli uni degli altri” significa assumere con simpatia i difetti, veri o apparenti, degli
altri, anche quando se ne sente fastidio, e accettare volentieri tutti i sacrifici che vengono imposti
dalla convivenza con coloro che non hanno mentalità e temperamento pienamente conformi al
proprio modo di vedere e di giudicare.

5. Il Concilio (PC 15), sempre a questo riguardo, ricorda che la carità è il compimento della legge
(cf. Rm 13, 10), il vincolo della perfezione (cf. Col 3, 14), il segno del passaggio dalla morte alla
vita (cf. 1 Gv 3, 14), la manifestazione dell’avvento di Cristo (cf. Gv 14, 21.23), la fonte di energia
per l’apostolato. Possiamo applicare alla vita in comune l’eccellenza della carità descritta da San
Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (1 Cor 13, 1-13), e attribuire ad essa quelli che l’Apostolo
chiama i frutti dello Spirito: “Amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, mitezza, dominio
di sé” (Gal 5, 22): frutti - dice il Concilio - dell’“amore di Dio diffuso nei cuori” (Perfectae caritatis,
15).

Gesù ha detto: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18, 20).
Ecco: la presenza di Cristo è acquisita dovunque vi sia unità nella carità, e la presenza di Cristo è
fonte di gioia profonda, che si rinnova ogni giorno, fino al momento dell’incontro definitivo con Lui.

Ai fedeli francesi

Chers frères et sœurs,

Je vous salue cordialement, chers pèlerins de langue française. En cette troisième semaine de
l’Avent, je vous souhaite la joie chrétienne à laquelle saint Paul nous a invités dimanche dernier.
Le Seigneur est proche: qu’il vous fasse chaque jour sentir le réconfort de sa présence!

Sur chacun de vous, mes chers amis, j’invoque de grand cœur la Bénédiction de Dieu.

Ai pellegrini inglesi

Dear Brothers and Sisters,

I extend a warm welcome to the new students at the Pontifical Irish College in Rome. As you
prepare to serve God’s People, may you grow in the likeness of Jesus Christ, the perfect High
Priest and the unique model of all priesthood in the Church. I also greet the Executive Committee
of the International Federation of Agricultural Producers. Upon all the English-speaking visitors,
especially those from Australia, Sri Lanka and the United States, I cordially invoke the grace and
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peace of Christ our Saviour.

Ai fedeli tedeschi

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit diesen kurzen Überlegungen heiße ich Euch, die deutschsprachigen Pilger und Besucher,
sehr herzlich willkommen. Mit meinen besten Wünschen für eine besinnliche Adventszeit erteile
ich Euch und Euren Lieben in der Heimat von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas,

Deseo saludar ahora a los peregrinos de lengua española, venidos de España y de América
Latina. De modo particular, saludo al grupo de deportistas españoles, así como a las Religiosas
de María Inmaculada, a las cuales invito a saber encontrar en la propia vida de comunidad uno de
los pilares de su consagración al Señor y de su servicio a los hermanos.

A todos imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai pellegrini portoghesi

Caríssimos Irmãos e Irmãs,

Ao saudar cordialmente os peregrinos e ouvintes de língua portuguesa, dou-lhes as boas-vindas
e desejo cordialmente que todos vivam com alegria o tempo natalício, na prática das boas obras,
especialmente nos seus lares, pelos caminhos da salvação de Cristo: muito Boas Festas e um
Feliz Ano Novo, com a minha Bênção Apostólica!

Ai pellegrini polacchi

Z Polski witam serdecznie biskupa Życińskiego z Tarnowa. Witam również pielgrzymów z
Zakopanego: rodziny polskie, a w szczególności góralskie. Również witam kolejarzy z Przemyśla,
grupę Polaków z Neapolu oraz wszystkich innych uczestników tej audiencji, pochodzących z kraju
albo z emigracji.

Wszystkim też, ponieważ Adwent postępuje naprzód, życzę z całego serca łaski Bożego
Narodzenia, tego duchowego dzielenia się opłatkiem, które przypomina nam, że podzielił się z
nami sobą, swoim chlebem, chlebem anielskim, sam Chrystus.
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Ai fedeli di lingua italiana

Accolgo con affetto i pellegrini di lingua italiana, in particolare le Juniores delle Figlie di San Paolo,
ormai prossime alla professione perpetua, che emetteranno nei diversi Paesi di origine
dell’Europa, dell’America Latina, dell’Africa e dell’Asia.

Carissime, il Vangelo di Cristo sia sempre la vostra gioia e la vostra forza; annunciatelo dovunque
il Signore vi manderà, con la vita, con la parola e mediante il saggio utilizzo degli strumenti di
comunicazione sociale.

Saluto inoltre i militari della Scuola di Artiglieria Controaerea, accompagnati dal nuovo
Comandante, dal Cappellano e dai familiari. Il Signore Gesù, Principe della Pace, vi renda leali e
coraggiosi operatori di pace.

Rivolgendomi poi ai membri della Fondazione “Cetacea”, incoraggio volentieri la loro opera di
tutela della fauna marina e, più in generale, del mare e delle sue risorse.

Ai giovani, ai malati e agli sposi novelli presenti

Rivolgo ora un pensiero cordiale ai giovani, agli ammalati ed agli sposi novelli, ai quali addito la
grande figura di San Giovanni della Croce, Sacerdote e Dottore della Chiesa, di cui oggi
celebriamo la memoria liturgica. Con grande coerenza egli abbracciò per primo la riforma
dell’Ordine carmelitano e la sostenne tra innumerevoli difficoltà e sofferenze.

Carissimi giovani, sull’esempio di questo grande maestro spirituale, testimoniate nell’esistenza
quotidiana la vostra adesione alla volontà di Dio. Voi, malati e sofferenti, siate pronti ad accettare
e a portare la vostra croce ogni giorno, imitando Cristo, nostra pace. E voi, sposi novelli, fate in
modo che la vostra famiglia si ispiri sempre al mutuo e fedele amore e all’obbedienza fiduciosa
verso il Signore.

Invitandovi tutti ad intensificare la preparazione spirituale al Natale, ormai prossimo, vi imparto di
cuore la benedizione apostolica.
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